
Il Senato approva la riforma I presidenti delle Camere 
che cambia radicalmente sceglieranno i consiglieri 
la gestione della tv pubblica Spadolini: tra loro ci saranno 
Un Cda non più lottizzato una donna e delle sorprese 

La vecchia Rai non c'è più 
Al vertice cinque personalità 

1TSV 

In porto la miniriforma della Rai. Senza sorprese, ie
ri, il voto finale del Senato, dopo i cinque voti di fi
ducia dei giorni precedenti sugli articoli. Oa oggi i 
presidenti delle Camere possono nominare i cinque 
membri del nuovo Consiglio d'amministrazione. So
no intenzionati a farlo, in tempi brevisimi, forse già 
oggi. Pressoché unanimi le valutazioni positive. In 
Parlamento le maggiori resistenze. 

NSDOCANKTTI 

M ROMA. La Rai cambia vol
to. Finisce praticamente un'e
poca, quella dei Consigli d'am
ministrazione lottizzati dai par
titi. La miniriforma, già votata 
alla Camera, è stata ieri defini
tivamente approvata dall'As
semblea di Palazzo Madama. 
Hanno votato a favore De, Pds, 
Psi (astenuto Zito) Pri, Psdi. 
Verdi (contrario Mollnari) 
Svp; contro Msi, Rifondazione, 
Rete e Lega. Il percorso in Se
nato è stato accelerato dai cin
que voti di fiducia sugli altret
tanti articoli del testo chiesti ed 
ottenuti dal governo per supe
rare l'ostruzionismo del Movi
mento sociale corroborato da 
2500 emendamenti. 

Dopo le gazzarre dei giorni 
scorsi, inscenate dall'estrtema 
destra e dal Carroccio, l'ultima 
seduta è corsa via liscia, se si 
esclude l'ormai • giornaliera 
esternazione del capo gruppo 
dei lumbard, Speroni, contro il 
Presidente della Repubblica. 

Le maggiori resistenze al va
ro della legge si sono materia
lizzate in Parlamento, e non 
solo per l'azione dei partiti che 
poi hanno votato contro, ma 
dall'interno della stessa mag
gioranza, come ha dimostrato 
il tormentato iter del provvedi
mento alla Camera e le per
plessità che nelle file della De 
e del Psi (oltre al voto contra
rio dei liberali) si sono manife
state anche al Senato. Decisa
mente a favore è sempre stato 
il Pds, Cosi che ieri, ad appro
vazione avvenuta, il responsa
bile de! settore dell'informa
zione della Quercia. Vincenzo 
Vita e Carlo Rognoni hanno 
potuto esprimere una valuta
zione «molto positiva». «Si trat
ta - hanno affermato.come 
aveva già fatto in aula France
sco Nerli nell'annunciare il si 
del Pds - di un primo passo 
importante verso una com
plessiva riforma del sistema 
delle . comunicazioni, oggi 
sempre più urgente». • 

Ed è proprio questa, di un 
primo ma importante passo 
verso la riforma, a partire dalla 
revisione globale della Mam-

,ml, la chiave di lettura delle 
tante dichiarazioni - tutte favo
revoli - che hanno accompa

gnato la notizia del voto finale 
dell'assemblea di Palazzo Ma
dama. «Il prossimo impegno 
parlamentare è il superamento 
della legge Mamml - ha detto 
il sen. Michele Lauria, capo
gruppo de alla commissiome 
di vigilanza - con la fine del 
duopolio Rai-Rninvest». >Ci 
auguriamo - ha aggiunto - che 
intanto, in attesa del riequili
brio delle risorse pubblicitarie 
fra mezzi televisivi e carta 
stampata, il garante per l'edi
toria sia coerente alle direttive 
Cee per quanto riguarda le te
lepromozioni». E sempre dal 
versante della commissione di 
vigilanza, gli fa eco il presiden
te stesso, un altro de, Luciano 
Radi che, nell'esprimere la 
propria soddisfazione per il vo
to, sostiene che ora «la Rai può 

- essere davvero quel servizio 
pubblico che la gente reclama 
da tempo». Ricordando che il 

' punto centrale della riforma ri
guarda la riduzione dei com
ponenti del Consiglio di ammi
nistrazione da 16 a 5, Radi 
esprime fiducia sulla saggezza 
delle scelte che sono chiamati 
ad operare a tempi brevissimi 
(da qualche parte si ipotizza 
che la nomina potrebbe awe-

' nire addirittura già oggi), i pre-
' sidenti delle Camere. «Guai -
aggiunge - se la scelta dei con
siglieri e del direttore dovesse 
dimostrarsi sbagliata». Fiero 
del risultato, il Presidente del 
Senato, Giovanni Spadolini, ha 
dato la stessa lettura. «Il voto 
odierno - ha detto - rappre
senta una tappa obbligata del 
processo di riforma dell'asset
to radiotelevisivo del nostro 
Paese; non un punto d'arrivo 
ma un passo importante per 
porre fine ad una situazione 
che non era più sostenibile». 
Lo stesso Spadolini, ieri sera al 
Tg3, ha espresso l'orientamen
to che fra le cinque personalità 
che guideranno l'azienda, ci 
sia anche una donna e ha ag
giunto: «Credo che questa vol
ta ci saranno delle sorprese». 

Vasto, come dicevamo, il 
coro di voci favorevoli prove
niente dai settori dell'informa
zione. Eccone alcune. Per l'Or
dine dei giornalisti -con l'ap
provazione della riforma, la 

Rai può ritrovare una sua pie
na legittimazione come servi
zio pubblico». Per l'Adrai (diri
genti Rai) «il servizio pubblico 
deve ora essere fatto uscire 
dalla logica della sopravviven
za e dello scambio politico-
partitico, assicurando le condi
zioni operative di una gestione 
e di una strategia di cui l'im
presa Rai abbia la piena re
sponsabilità». Per l'Usigrai 
(sindacato gionalisti Rai), 
«Parlamento e governo hanno 
saputo cogliere le istanze della 
società civile determinando 
questa svolta». «Da oggi - ag
giungono - la Rai volta pagina, 
ma queste deve essere soltan
to l'inizio di una riforma gene
rale. Non mancano le voci 
soddisfatte che giungono dal
l'interno dell'azienda». «Sta 
cambiando tutto - sostiene il 
direttore del Tg2, Alberto La 
Volpe - è giusto che cambi an
che la Rai: si sta aprendo un ci
clo nuovo, bisogna ridisegnare 
le nuove linee editoriali, 
uscendo dal tripartitismo». «Fi
nalmente - per Alessanri Cur-
zi, direttore del Tg3 - la leggina 
(leggina perché la vera nfor-
ma deve ancora venire) ci ga

rantisce un Consiglio d'ammi
nistrazione che mi auguro sia 
composto da persone inten
zionate a mettersi subito al la
voro». «Lieto» della rapida ap
provazione di una legge «atte
sa più dal Paese che dalla Rai» 
il direttore, Gianni Pasquarelli. 
Commenti positivi dall'ex Pre
sidente della Rai, Enrico Man
ca, («Si sono superati ostruzio
nismi aperti e striscianti») e del 
segretario del Movimento fe
derativo, Giovanni Moro («Do
po l'approvazione di questa 
importante provvedimento, 
non ci saranno più ne scuse né 
alibi» per una completa rifor
ma»). 

Vita e Rognoni cosi sintetiz
zano il significato della legge: 
«Un tentativo concreto e fattivo 
per liberare l'azienda da con
dizionamenti impropri e di ri
consegnarle autonomia e qua
lità di impresa moderna». «Il 
Pds - concludono - ha credu
to fino in [ondo a questa batta
glia; possiamo perciò dire, con 
soddisfazione che sentiamo 
nella sua conclusione positiva 
il segno di un importante suc
cesso nostro e di tutti coloro 
che vi hjnno contribuito». 

Così cambia 
con la nuova 
legge 
la tv pubblica 

M Natura della società. 
Sarà una spa la società cui sarà 
affidato il servizio pubblico ra
diotelevisivo, soggetta allo di
sciplina delle società di inte
resse nazionale. 
Consiglio di amministra
zione. Composto di 5 membri 
scelti fra uomini e donne di ri
conosciuto prestigio professio
nale e di notoria indipenden
za, distintisi in attività econo
miche, scientifiche, giuridiche, 
della cultura umanistica o del
la comunicazione sociale. È 
nominato dai Presidenti delle 
due Camere e dura in carica 
per non più di due esercizi so
ciali. Molte le incompatibilità: 
parlamentare nazionale o eu
ropeo, consigliere regionale, 
provinciale e comunale, titola
re eli rapporti di qualsiasi tipo 

con imprese e società pubbli
che e private interessate alla 
radio-telediffusione. 
Presidente. È eletto dal con
siglio, a maggioranza assoluta, 
tra i suoi membri; convoca il 
consiglio e ha la rappresentan
za legale della società. 
Compiti del consiglio. Con
trollo e garanzia per l'adempi
mento degli obblighi e delle fi
nalità della Rai; elaborazione 
ed approvazione del piano 
editoriale nel rispetto degli in
dirizzi della commissione par
lamentare di vigilanza: appro
va Il bilancio, il piano di inve
stimenti, il piano finanziario le 
politiche del personale e i pia
ni di ristrutturazione; assegna 
le risorse economiche; nomi
na i vice direttori generali e i di

rigenti di primo e secondo li
vello e ne delibera la colloca
zione. 
Direttore generale. È nomi
nato dal Consiglio di ammini
strazione, d'intesa con l'as
semblea dei soci; risponde al 
consiglio della gestione azien
dale; sovrintende all'organiz
zazione e al funzionamento 
della società; gestisce il perso
nale; partecipa al consiglio, 
senza voto. 
Convenzione- Dev'essere sti
pulata, entro tre mesi, tra la Rai 
e il minitero delle Poste. Deter
mina l'ammontare del canone 
di abbonamento che per il 
1994 dev'essere rivalutato in 
misura non superiore al tasso 
d'inflazione. 

n/v.c 
.-1» 

A viale Mazzini attesa e preoccupazione 
«Scotta ancora la delusione del 75» 
Lunedì prossimo i Presidenti di Camera e Senato 
potrebbero già presentare ufficialmente i nomi dei 
cinque nuovi membri del Consiglio d'amministra
zione Rai (ma c'è chi sostiene che la scelta potreb
be essere comunicata anche prima). Nervosismo a 
viale Mazzini sia sulle possibili «cinquine» che nel
l'attesa dei nomi. Le delusioni per la riforma del 75 
bruciano ancora: «Aspettiamo di vedere...» 

• • ROMA. «Una questione di 
ore», si sente dire: i nomi dei 
cinque nuovi massimi dirigenti 
della tv pubblica («Tra cui una 
donna», come ha sottolineato 
il Presidente del Senato, Spa
dolini) potrebbero essere già 
resi noti domani sera, o dome
nica. Altri, più cauli, sostengo
no che non si sapranno prima 
di lunedi, e fanno i conti: la 
nuova legge sulla Rai sarà pub
blicata sulla Gazzetta Ufficiale 
non prima di domattina, i Pre
sidenti di Camera e Senato - a 
cui è delegata la scelta - han
no già fatto numerose consul
tazioni informali sia sul piano 

istituzionale (il presidente del-
l'Iri, quello della Rai) che tra 
esperti e personalità illustri, 
ma altre si apprestano ancora 
a farne. E, del resto, una volta 
individuata la «cinquina», do
vranno essere sentiti anche i 
candidati... 

Napolitano e Spadolini, che 
si erano incontrati mercoledì 
pomeriggio a Palazzo Giusti
niani, ieri non hanno avuto in
contri, mentre continua - nei 
corridoi della Rai e tra i soliti 
bene informati - una girandola 
di nomi sui possibili candidati 
(e anche sui tentativi di «bru
ciare» candidature): un affa

stellamento di notizie che rive
la come non si sia perso il vec
chio vizio della politica di dare 
•suggerimenti», anche indiretti, 
nel momento in cui si arriva al
la stretta delle nomine, e so
prattutto come questa volta 
sulla delicata decisione ci sia 
davvero il «top secret». 

A legge approvata, al di là 
dei giudizi politici, gli «opera
tori della Rai» rifuggono invece 
dai commenti, aspettando evi
dentemente di sapere chi avrà 
il governo dell'azienda. E cosa 
succederà davvero. Delusioni, 
a viale Mazzini, ce ne sono già 
state. Come per la riforma del 
75... «C'erano molte attese al
lora, si pensava dovessero 
cambiare molte cose - raccon
ta Enza Sampò, che era entra
ta alla Rai alla fine degli anni 
Cinquanta e che. per una cau
sa contro l'azienda, ne venne 
poi tenuta fuori otto anni, pro
prio a cavallo della riforma -, 
Quando sono ritornata mi so
no accorta che qualcosa, si, 
era cambiato, e altro no. Si era 
soprattutto passati dal regime 

paternallstico degli anni Ses
santa ad un nuovo modo di ge
stire l'azienda, questa volta le
gato ai partiti. Ho sempre pen
sato che per essere libera al
l'interno della Rai non dovevo 
essere legata a nessun partito: 
in questo modo non avevo i 
vantaggi di appartenere a un 
gruppo, ma non ne subivo 
neppure i condizionamenti... 
Adesso aspetio di vivere que
sta riforma, prima di giudicarla 
-continua la Sampò-, Anche 
perchè per me, più che il rin
novamento delle strutture, 
contano gli uomini». 

Anche Giuseppe Giulietti, 
dell'esecutivo Usigrai (il sinda
cato dei giornalisti), ritiene 
che ci sia ancora molla strada 
da percorrere. «L'approvazio
ne della mini-riforma rappre
senta un successo per quanti, 
in questi anni, subendo spesso 
il dileggio e il disprezzo della 
nomenclatura, non si sono 
mai rassegnati all'idea e alla 
pratica di un servizio pubblico 
lottizzato - dice il giornalista-. 
Il processo riformatore, tutta

via, è all'inizio. Si tratta adesso 
di riaprire la discussione sul 
ruolo e la funzione di garanzia 
del servizio pubblico, alla vigi
lia delle riforme elettorali ed 
istituzionali. Il paese - conti
nua Giulietti - ha bisogno di 
una Rai forte, libera, autono
ma, capace di rappresentare 
tutti i punti di vista, anche i più 
radicali. Sono certo che i Presi
denti delle Camere nella loro 
autonomia sapranno indicare 
un nuovo Consiglio che, nella 
sua interezza, saprà essere un 
elemento di garanzia per tutti i 
cittadini ed un convinto difen
sore delle ragioni del servizio 
pubblico contro ipotesi di pri
vatizzazione o di riduzione del 
ruolo dell'azienda». 

Mentre si sta disegnando il 
nuovo vertice della tv pubbli
ca, il sindacato dei giornalisti si 
prepara a presentare al nuovo 
consiglio d'amministrazione i 
suoi progetti: giovedì prossi
mo, infatti, i Cdr della Rai si riu
niranno a Roma per presenta
re la bozza di progetto di rifor
ma dell'azienda. 

DS.Gar. 

Non è una leggina 
ma un buon inizio 

VINCENZO VITA 

M Èstata approvata finalmente la legge di riforma sui pò- • 
teri nella Rai. E stata varata con una buona maggioranza, 
malgrado le gazzane provocate dal Msi e i tanti nemici pale
si e nascosti. Non si tratta di un «leggina», come impropria
mente è stato detto e scritto. Anzi. EI avvio di un processo ri
formatore di più vasta portata, di cui il progetto approvato 
ora dal Senato è il primo tempo, a cui dovrà seguire la pro
fonda e radicale revisione della legge Mamml del '90. Mette
re mano alle caratteristiche e alle funzioni del gruppo diri
gente della Rai era un passaggio obbligato per riconsegnare 
autonomia e indipendenza ad un'aziènda depressa anche 
per gli assurdi vincoli di parte a cui è stata sottoposta. La ri
strutturazione della Rai ovviamente non si esaurisce nella 
questione dei poteri inlern1. Servirà, insieme alla riforma del 
sistema editoriale ed elettronico, un profondo riaggiorna-
mento dell'apparato del servizio pubblico. 

L'Italia non sta solo a Roma e di questo sarà bene tenere 
conto, senza accedere alle provocazioni corporative della 
Lega, ma aprendo la strada ad esperienze produttive che ri
guardino il territorio: al Nord e al Sud. La tutela del polo 
pubblico, in un sistema misto, non è un dato automatico. 
Sarà indispensabile per la Rai riconquistare credibilità e au
torevolezza, ampiamente disperse negli ultimi anni della 
pessima gestione di Gianni Pasquarelli e della degenerazio
ne della prassi lottizzatoria. Ci vuole una ventata di novità: 
nei metodi, nell'amministrazione, nelle capacità di sentire le 
esigenze della società. 

La legge è a termine e ciò spiega anche la parte inerente ' 
alle risorse che ha senso solo se è il «pendant» di un vero ini
zio di ristrutturazione e non l'ennesimo regalo di un «ex mo
nopolio». 1 poteri non si fermano certo al presidente, ai con
siglieri e al direttore generale. È auspicabile che il progetto 
approvato costituisca anche la premessa per la rottura dei 
grumi che si sono accumulati nella struttura del servizio 
pubblico, resistendo ad ogni cambiamento e mettendo i ba
stoni tra le ruote ai tentativi di uscire dal coro. La conserva
zione è stata sconfitta, anche grazie al Pds che si è battuto 
con testardaggine fin dall'inizio, insieme a tante forze inter
ne ed esterne all'azienda. L'iniziativa che è stata portata 
avanti rompe con il passato. Inizia, forse, la possibilità di 
una Rai diversa. Se ciò è possibile è perché è rimasta viva 
una dialettica vera, a cui hanno dato un contributo decisivo i 
consiglieri di amministrazione del Pds: Antonio Bernardi. 
Enrico Menduni ed Enzo Roppo. Meritano un ringraziamen
to da parte di tutti, perché oggi senza quella azione costante 
non potremmo parlare di nforma. E merita un ricordo una 
persona fine e intelligente che pure è stata nel consiglio e 
che ora non è più tra noi. Angelo Romano. 

Giuseppe 
Giulietti, 
dell'esecutivo 
del sindacato 
giornalisti Rai 

Enza Sampò, 
alla Rai dagli 

anni Cinquanta 
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A Milano è polemica 
«Non è colpa di Nando... » 

iNel Nord le elezioni amministrative si sono tra
sformate in un referendum politico su Bossi», dice 
Paolo Hutter, consigliere comunale indipendente 
a Milano. Per lui la sconfitta non è dipesa dagli 
schieramenti, e il caso Torino è un'eccezione. 
«Adesso nella Padania non basta il Pds da solo a 
contrastare la Lega». Per il consigliere verde Basi
lio Rizzo si è «peccato d'illuminismo». 

PAOLA RIZZI 

M MILANO. Quale è stato 
l'errore che ha fatto fallire la 
proposta di Dalla Chiesa a Mi
lano? «Un'illusione . illumini
sta», dice Paolo Hutter, eletto 
come indipendente nelle liste 
del Pds. «Un peccato illumini
sta», gli fa eco Basilio Rizzo, 
consigliere verde. Tutti e due 
hanno una lunga esperienza di 
battaglie combattute sui seggi • 
di Palazzo Marino, entrambi 
sono destinati a continuare a 
guerreggiare dai banchi del
l'opposizione al Carroccio or
mai egemone nel capoluogo 
lombardo. Alcuni hanno im
putato allo schieramento trop
po spostato a sinistra la scon
fitta elettorale a Milano. Ma 
Hutter non è d'accordo e spie
ga: «Ci siamo mossi nell'illusio
ne illuministica che si stesse 
davvero votando nello spirito 
della nuova legge elettorale, 

badando a candidati e pro
grammi. Invece abbiamo visto 
che in una consistente fetta d'I
talia, la Padania, 10 milioni di 
elettori da Vercelli a Pordeno
ne, ha vinto la Lega indipen
dentemente da chi si trovava in 
ballottaggio. Le differenze di 
qualità dei candidati e le diffe
renze tra gli schieramenti sono 
state secondarie di fronte ad 
un movimento tellurico che ha 
trasformato queste elezioni in 
una specie di referendum poli
tico su Bossi». Non imbarazza 
l'analisidi Hutter il risultato in 
controtendenza di Torino. «Ci 
sono elettorati diversi: a Torino 
ha vinto il si sul referendum 
sulla droga, mentre a Milano 
ha vinto il no. A Torino la Lega 
è stata contenuta dalla con
temporanea presenza di Ca
stellani e Novelli, che ha attira

to su di sé parte del voto di pro
testa. E poi diciamola tutta: i 
fans di Segni ora tacciono il 
fatto che c'era un accordo tra 
Novelli e Castellani per soste
nersi a vicenda nel caso che 
uno dei due finisse in ballot
taggio con la Lega. A Milano 
invece c'è stata la vigliaccheria 
del centro che magari storcen
do il naso ha preferito sostene
re Formentini». Sintetizza Riz
zo: «Comesi diceva una volta, i 
ceti borghesi hanno deciso 
sulla base del senso di classe, 
della difesa degli interessi ma
teriali concreti». 

Il caso Torino quindi è 
un'eccezione. Nessuna colpa 
di chi ha perso? «La colpa non 
sta tanto nell'aver fatto uno 
schieramento piuttosto che un 
altro - dice Hutter - ma nel 
non aver iniziato per tempo a 
costruire un soggetto politico 
nuovo in Padania, altrettanto 
riconoscibile e alternativo al 
movimento di Bossi. E anche 
ora pensare che nel Nord si 
possa contrapporre alla Lega il 
Pds da solo o attraverso la co
struzione di alleanze tattiche 
mi pare francamente insudi
ciente». Che fare? La risposta 
per ora parte da un pezzettino 
del Nord, Milano, e guarda al 
1997: «La proposta di Nando 
Dalla Chiesa di creare a Milano 
dei comitati "per la nuova de-

La sala del Consiglio comunale di Palazzo Marino 

mocrazia" a partire dai comi
tati elettorali mi pare un punto 
di inizio - dice Hutter che po
lemizza con chi invece indica 
come unica strada un'intesa 
tra Pds, Alleanza Democratica 
e Pattisti - non mi pare il caso 
di disperdere le energie dì cen
tinaia di ragazzi che si sono 
opposti alla Lega lavorando 
nei comitati per guadagnarsi 
quelle forze del centro che 
hanno dato consenso a For
mentini. Io personalmente 
proporrei una convenzione di 
tutte le forze di sinistra che 
hanno combattuto il Carroc
cio». Per il consigliere indipen
dente un punto di inizio po
trebbe essere la costituzione di 
un gruppo unico in consiglio 

comunale, per evitare «la cri
stallizzazione» delle differenze 
di partito. Frena un po' Rizzo, 
per il quale comunque il punto 
d'arrivo ò lo stesso: «Il patrimo
nio della campagna elettorale 
va conservato tutto senza per
dere neanche una virgola, ag
giungo che i comitati sarebbe
ro stali mollo diversi se non ci 
fossero stati anche i partiti di 
quello schieramento a dare il 
loro contributo, senza l'unità 
raggiunta da quelle forze della 
sinistra, che quindi non va di
spersa. Il compito vero resta ri
guadagnare a questa sinistra 
tutti quei ceti popolari che a 
Milano hanno votato, secondo 
me contro i loro interessi, per 
Formentini». 

Il presidente Boni vieta l'acquisto di Unità e Manifesto 

Mantova, giornali «antileghisti» 
banditi dalla Provincia 

DALLA NOSTRA INVIATA 

M MANTOVA Inizia con un 
tocco di classe e una lezione di 
pluralismo la nuova ammini
strazione leghista della Provin
cia di Mantova: giornali «di 
partito» esclusi dalla «mazzet
ta» quotidiana della Provincia 
{l'Unità e Manifesto compresi, 
escluso invece L'fndifjenden-
te) e «giuramento» solenne al 
Carroccio e alla cittadinanza 
nella piazza centrale. Protago
nista il neopresidente Davide ' 
Boni, quello che nel suo pro
gramma aveva proposto di in
centivare le donne a tornarse
ne a casa e liberare posti di la
voro peri maschi. 

Un'uscita, quella sulle don
ne, che ha un po' rallentato la 
corsa del Carroccio nel manto
vano, che pure qui ha vinto co
me nel resto della Lombardia, 
ma con la suspence di un testa 
a testa al batticuore con il can
didato pidiessino Franco Raf-
faldini, sostenuto dalla Quer
cia e dalla lista Alleanza per 
Mantova con socialisti e laici. 
Alla fine comunque il giovane 
Boni ha ottenuto il suo 53,2 per 
cento contro il 46,8 dell'avver
sario. 

Martedì mattina Boni si è re
cato a Palazzo di Bagno per 
prendere confidenza con gli 
uffici. Il guaio è stato quando 
gli hanno messo sulla scrivania 
\a mazzetta dei quotidiani, tra i 

quali, naturalmente, anche 
l'Unità e il Manifesto, due gior
nali tra le altre cose rei di aver
gli fatto campagna contro e di 
aver guardato con più simpatia 
ai candidati della sinistra. Do
po aver convocato l'addetto 
stampa della Provincia Boni ha 
comunicato che «d'ora in poi 
non saranno più acquistati 
dall'ente giornali di partito». 
Poco importa se, oltretutto, pa
re difficile far rientrare nella 
categoria il Manifesto, salvo 
che in un senso talmente lato, 
da ritenersi valido anche per 
l'Indipendente, giornale aper
tamente «fiancheggiatore» del
la Lega e che Boni invece ha 
preferito tenersi nella mazzet
ta. 

Provocatoria la reazione del 
Pds mantovano: «Siamo ben 
lieti di regalare alla Provincia 
di Mantova, come federazione 
pidiessina, due abbonamenti 
annuali all'Unità e al Manifesto 
pagati con le nostre tasche -
dice il segretario provinciale 
Gianfranco Burchiellaro che al 
momento della sua elezione 
ha indicato Boni come un "pe
ricolo per la democrazia" -
Non solo,- nelle prossime feste 
dell'Unità in provincia partire
mo con una campagna straor
dinaria di abbonamenti in no
me di Davide Boni». 

Il quale Boni ha program

mato per domenica, anche se 
ancora non c'è la conferma, 
un plateale «giuramento» in 
piazza Erbe di tutta la squadra 
di assessori e consiglieri del 
Carroccio eletti in Provincia. 
Secondo i programmi, che po
trebbero venir modificati per
chè il Comune non ha ancora 
concesso la piazza, Boni, i 18 
consiglieri della Lega e i quat
tro assessori «interni» (solo 
due sono esterni al Carroccio) 

si ritroveranno domenica mat
tina per giurare «fedeltà al mo
vimento e alla cittadinanza 
mantovana». Poi, sempre se
condo gli annunci, deposite
ranno nelle mani di un notaio 
le loro dimissioni già firmate in 
bianco. Come dire: chi «devia 
dalla linea» del Carroccio sarà 
dimissionato. Con tanti saluti 
all'autonomia delle istituzioni 
dai partiti. 

COMUNE 01 SOGLIANO AL RUBICONE 
Provine!» di Forti 

Estratto di avviso di gara 

Il Comune di Sogllano al R (Fo) 47030 tei. 0541/948610 fax 948170. 
Intende appaltare a mezzo licitazione pnvata: la gestione per 4 anni 
della discarica controllata di l f l Cat. e servizi connessi per lo 
smaltimento di BSU e speciali assimilabili di cui al Opr 915/82. 
Località Ginestreto. Importo presunto complessivo di L. 
13.600.000.000 Iva esclusa. E nehiesta la iscrizione all'Ano Cat. I" di 
lire 15.000.000.000. La gara di Licitazione Privata sarà espletata ai 
sensi dell'art. 1, l° C. lori, a) legge 14/73, con applicazione art. 29, 
Sgomma del D. Lgs 406/91. Non sono ammesse offerte In aumento 
e si procederà a l'aggiudicazione anche in presenza di una sola 
offerta. Le domande di partocipazione alla gara, redatte in carta 
bollata da L. 15.000 e indirizzata a Comune di Sogllano al R., 
dovranno pervenire entro il giorno 28-7-1993, il bando di gara 
Integrale è stato spedito alla G.U. CE.E. e alla C U . Republbica 
Italiana II 21-6-93 e sarà affisso all'Albo Pretono dal 21-6 al 28-7-93 
La richiesta d'invito non vincola t'Amministraziono. 

Sogllano al R., 21-6-1993 

Il sindaco 
Agostino Placaglla 

^̂  


